






































-18-

guerra è contraria . alla natura che opera sempre per la conser­
vazione del!' il si chiude con un' invettiva contro 
gli uomini d' arme che ·. ·riflettono la natura delle belve feroci . 

VII. 

L'Accademia padovana degli Infiammati accolse tra i suoi 

membri il Goineo che nella sua nuova residenza, pur mantenendo 
le antiche, contrasse novelle amic izie e annodò altre relazioni 

letterarie. Con Paolo Manuzio ebbe carteggio e qualche sua 
lettera è a stampa; 32) conobbe l'editore delle epistole del Sadoleto, 

Antonio Fiordibello, che visse a Padova appunto fra il 1538 e 

il 1541; da Paolo Orsato, patrizio padovano, ebbe ogni sorta di 

dimostrazioni affettuose'") che il Piranese ricordò con animo 

grato alla morte del suo amico. Inviò allora da Venezia al suo 
Arnoldo Arlenio un'Ecloga piscatoria in nobilissimi viri M. 
Ursati, Patritii patavini obitum. Il pescatore Filone, va poe­

tando il Goineo, mentre stende al sole le reti, sente 

un corvo da un cespuglio vicino: è il tristo presagio della morte 

del Padovano: 

acerbum 

Fama tu lit velox Ursati nuncia fatum : 

Divini Ursati, quo non praestant ior a lter 

Civis in antiqua Patavi consederat urbe. 

Il pescatore, sotto il quale naturalmente si nasconde il 

Goineo, si dà a piangere sulla spiaggia: 

O decus, o patriae lumen, nunc max ima di vum 

Gloria, nos miseram sine te traduce re vitam 

Posse putas igitur? nos inquam M arce carentes 

Virtute et morum probitate et lumine tanto? 

Tutta la natura è mesta per quella morte . Giungono altri 

pescatori che inalzano un tumulo al defunto e intonano le sue 

lodi con un canto amebeo. 
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VIII. 

Tra la fine . del Guatlro e i primi anni del Cinquecento s 'era 

andata formando a Pirano una società non aliena dagli studi e 

dalle nuove idee ehe si agitavano in dotti conversari. ln questa 

atmosfera il · Goineo respirò a suo agio quando, finiti gli studi, 
fu eletto a medico della sua città natale. Vi divenne facilmente 

centro d'ogni attività letteraria e filosofica in grazia alla sua 

vasta cultura · e al suo inestinguibile amore del vero. Gli si 

strinsero intorno i concittadini Giovanni Antonio Apollonio, Marco 

Petronio~ Marco Antonio Venier, Ambrogio Febeo, Pietro e Nicolò 

Rosignol, suo fratello Nicolò Goineo, e forse quel maestro Pietro 
Grineo di cui dissi altra volta pubblicandone alcuni versi latini .M) 

Il Goineo loda in più occasioni I' Apollonio per la sua scienza 

medica; ne vanta lamicizia a tutta prova e gli dedica il suo 
manualetto medico, al quale I' Apollonio a sua volta premette 

il seguente epigramma laudativo, eh' è per noi buon indizio della 

sua cultura: 

Si veterum inspiçias, lector, si . scripta novorum, 

Quaeq ue docent Diti subtrahere arte animas, 

Forte s ub oscura nosces haec trad ita nube, 

Clara Goynae i dum monumen ta leges. 

Sic etenim docuit qua sit ratione medendum, 

Ut nulhim invenias huic (rnihi crede) parem. 

Omnigenos ergo cupiens depeilere morbos, 

Hunc eme: et in gremio nocte diesque fove. 

li Petronio si dedicava allo studio dei libri sacri che lo 

portò ad una accusa di eresia; nel Venier il nostro vanta I' acu­

tezza dell'ingegno e leloquenza; il F e beo, maestro a più riprese 

sì a Capodistria che a Tries te, lasciò un trattatello De virlute 

aquirenda ac eius fructu (1505), nel quale si risente r influenza 

dell'opera pedagogica di P. P. Vergerio il Vecchio; 3
") Nicolò 

Rosignol, al quale il Goineo indirizzò il suo paradosso sulla 

lingua latina, era zelante studioso di Platone e degli autori sacri; 

Nicolò Goineo messosi con meno ingegno sulle orme del fratello, 

riuscì fiero seguace delle idee luterane e finì anche lui con 

lessere accusato al Santo Uffizio. 
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IX. 

Perocchè aleggiava allora in tutta l'Istria lo spirito dei 

tempi nuovi: le idee agitatè da Martin Lutero penetravano fra 

noi con impeto trionfale e çonquistavano non pure le capaci città 

marinare, ma anche le rozze borgate sperdute tra i monti, non 

pure gli intellettuali, ma - caso unico in tutta lItalia 36) - i 

più bassi strati della popolazione. I Piranesi furono tra i più 

caldi fautori della Riforma: •uscita da Trieste - scriveva . nel 

1534 Pier Paolo Vergerio non ancora eretico - questa peste è. 

attaccata molto bene a un castello nominato Piran, dove pub­

blicamente alcuni ribaldi andavano contaminando gli animi delle 

semplici persone;• e proseguiva nella sua lettera al Carnesecchi : 

•Monsignor, io conosco la natura del paese, perchè ivi è la mia 

patria. Se tra quelle singolarità d ' intelletti penetra la setta 

luteristica, Vostra Signoria vedrà presto (sed Deus omen avertat} 

tutte le circumvicine provincie e regioni infette e corrotte. Io so 

bene che alcuni di quei scellerati di Pirano sono stati chiamati 

a Venezia per questa causa, ma so eziandio che più severità 

vi si dovria usare che non si usa.• 81) Fra questi «scellerati• 

erano in prima linea il Petronio e il Venier nominati; ma i Lu­

terani crebbero d'assai , qua ndo il Vergerio stesso, passato nel 

loro campo, iniziò una attiva propaganda nella sua casa posta 

sul monte Zuccole a circa sei miglia da Pirano, dove molti 

Piranesi , fra i quali Giambattista Goineo, si radunavano ad udirne 

gl' insegnamenti e a discutere.38) In breve gli eretici passarono 

i trenta: il Santo Uffizio corse ai ripari e dall ' inchiesta avviata 

emerse che uno dei più forti propagandisti era il nostro medico 

umanisb. II quale discuteva sulla pubblica piazza in mezzo a 

crocchi di popolani, o in segreto nel circolo dei soliti amici o 

nei conventi; e nel calore della discussione - stando a lle 

accuse - si lasciava facilmente andare a parole grosse contro 

preti e frati. Il 9 gennaio 1550 egli fu invitato a comparire entro 

dieci giorni dinanzi alla Inquis iz ione nella cappella di S. Todaro 

a Venezia per iscolparsi delle «heresie per lui tenute, ditte et 

publicate •, se non voleva essere condannato in contumacia. 39
) 

Ma era destinato che laccusato non dovesse presentarsi entro 
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il termine prescritto; chè il podestà di Pirano attestava agli 

lnquisitori essere molto · pericoloso che il medico abbandonasse 

la sua città, dove molti infermi avevano bisogno delle sue cure 

illuminate. E quantunque il medico stesso pocci stante insistesse 

per avere una licenza di pochi giorni, il podestà gliela rifiutò 
sì per riguardo ai molti ammalati, sì per suo particolare interesse: 

chè avendo la moglie prossima a divenir madre, non poteva 

rinunciare ali' assistenza preziosa del Goineo. Levato anche questo 
impedimento, ecco che il padre di Giambattista si riduce in fin 

di vita e laffettuoso figliuolo ottiene lintercessione del vescovo 

di Capodistria perchè il processo si differisca ancora. Così si 

giunge al 6 maggio e Giambattista Goineo si presenta ai «De­

putati sopra Heresie •, che volendo usargli riguardo, in luogo del 

carcere gli assegnano fino alla sentenza la casa di suo fratello 

dottor Nicolò, con lobbligo di mai uscirne. Nel frattempo il 
Podestà piranese comunicava agli Inquisitori che il Goineo «per 

le bone anci optime sue qualificationi• era stato ricondotto medico 

con onorevolissima ballottazione a ccompagnata dai voti di tutta 

città che il medico fosse prosciolto d ' ogni accusa. 

La prima ud ienza fu tenuta il 28 maggio 1550. Ali' accusato 
si imputava d'avere sostenuto: I che Cristo aveva promesso la 

chiave a Pietro e non gliela aveva data, Il che sacerdoti e se­

colari dovevansi comunicare sotto ambidue le specie, Ili che 

anche un laico poteva somministrare il Sacramento della co­

munione, IV che non esiste il purgatorio, V che i sacerdoti in 
peccato mortale non possono assolvere, VI che le sole opere 

non sono nè necessarie nè meritorie, VII che non c'è libero 

arbitrio, VIII che il voto di castità non è possibile osservarlo, 

IX che i Santi non sono nè nel paradiso nè nell 'inferno, X che 

la Chiesa errò nella scelta dei cibi come in molte altre cose; 

potersi perciò mangiare carne nei giorni proibiti. E a mangiarla 

il Goineo avrebbe indotto anche altri. 

Il Piranese dichiarò che la prima, la settima e la nona 

imputazione erano scaturite da malintesi, sia eh' egli nelle dispute 

avesse affermato proprio tutto lopposto, sia che semplicemente 

avesse addotto , senza abbracciarle, le opinioni di Agostino, 

Lattanzio, Ireneo; ammise la verità di fotte le altre imputazioni, 

ma dichiarò di non èonsiderarle una colpa: anzi con mirabile 
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coraggio difese le sue tesi avvalorandole dell' auterità dei Vangeli, 

di Agostino e di più recenti tra.ttatisti punto eretici; se poi 

mangiò carne nei giorni proibiti e consigliò altrui a mangiarla, 

non volle dare scand alo e offendere i decreti cl.ella Santa Chiesa, 
ma ubbidì liberamente ai decreti della scienza medica. 

Alla seconda udienza il Goineo non comparve, ma per 

mezzo del frate] suo Nicolò inviò ai Padri lnquisitori ima lettera 

che serve a completare mirabilmente la figura di quest'uomo 

innamorato della verità, inflessibil.e nei suoi principi, pronto a 

sacrificare tutto se stesso, piuttosto che mentire innanzi alla 

terribile maestà della Sacra Inquisizione. Non negherà egli dunque 

d'essersi intrattenuto più volte a discutere delle sacre, scritture 

- • come che per me negar non si possa nè debbia• - ma 
neanche può soffrire di essere condannato sulle deposizioni di 
uomini nemici o imbecilli che non vollero o non seppero intendere: 

«Laonde se per sventura mia vi si sono trovati a tali dispu­

tationi et ragionamenti huomini idioti et materiali eh' a guisa di 

pecore si cacciano sempre innanzi ad udire dove meno dovrebbono, 

et hanno, come anco sono fatti, alla rovescia intese et inter­

pretate le mie parole, dovrò adunque io patire della petulantia 

et grossezza loro la pena sanza eh' io potrei provare con verissimi 

tesiimonii , gran numero di quegli essermi nemici capitali et mas­

simamente sacerdoti per haver talhora rimproverate loro la 

ignoranza et s canda losa vita?• Egli non invoca dagli Inquisitori 
che un po ' di clemenza - quella clemenza che Dio non nega 

mai - e s'impegna di rinunciare per sempre al gusto delle 

dispute teolog iche, • labirinti • pericolosi, nè utili, nè onorevoli. 

Il Goineo pertanto non nega nè rinnega le sue convinzioni: 

promette solo di tenerle per sè e invoca clemenza. Ma poi, 
pensando forse che la clemenza non era virtù di quei fanatici 

e non volendo nè fare la fine del suo conterraneo Baldo Lupetino 

a cui fu tomba il placido specchio della laguna, nè cantar la 

palinodia per le vie di Pirano con atti d'estrema umiltà, sotto 

gli occhi di tutta la popolazione: morte fisica la prima, morte 

civile la seconda, fuggì da Venezia e andò incontro all'oscuro 

esiglio, lasciando dietro a sè la patria, la famiglia, gli amici, gli agi. 

Il 15 giugno un banditore proclamò sulle scale pubbliche 

di S. Marco e di Rialto dovere il Goineo costituirsi entro otto 
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giorni, se voleva evitare una condanna in contumacia; il 5 luglio 

con altro bando ripetuto anche a Pirano proclama vasi Giambattista 

Goineo •heretico notorio" stante la sua contumacia e le sue 

ampie ed •ostinate » confessioni ; e come tale veniva bandito 

•perpetualmente di questa terra de Venezia, et de tutte terre et. 

luoghi dell'Illustrissimo Dominio Veneto, sì da parte de terra 

come da parte de mare, navilij armati et disarmati • con ciò che 

se rompesse il bando, fosse incarcerato e chi riuscisse ad ar­

restarlo avesse lire 500 sui suoi beni a Pirano, • li quali a questo 

effetto restino hipotecati . • Se però egli si presentasse fra quindici 

giorni al conspetto dei giudici, gli sarebbe levato il bando e 

rifatto il processo. 

Ma il Goineo di ta nta bontà non credè opportuno di pro­

fittare . 

X. 

Nella prefazione a lla sua operetta De situ lstriae il Goineo 

ci informa eh ' egli viaggiò lAustria, la Svizzera , la Germania 

e il Belgio. O.ua ndo compì queste peregrinazioni? Benchè l'operetta 

stessa appaia composta fra il 1540 e il 1548 per le giuste con­

siderazioni del Fontanini ,4°) tuttavia io credo che i viaggi accennati 

siano posteriori alla fug a da Venezia, una conseguenza di essa. 
E a togliere ogni difficoltà di date , basta ammettere che la pre­

fazione con la quale accompagna l'operetta ali' Accad emia dei 

giovani piranesi sia scritta dal!' esiglio. Spira di fatto in essa 

un innegabile s offio di nostalgia: dal confronto fatto coi paesi 

percorsi, la sua terra apparisce ali' esule la più bella di tutte; egli 
si spiega psicologicamente la cosa coi versi del!' esule Ovidio: 

N esc io qua nata le solum dulcedin e c uncto s 

Ducit et immeinore m non sinit esse sui, 

e con l esempio del ramingo Ulis se; sp era che la sua operetta, 

frutto dell'amor di patria, sia accolta con favore dai giovani , 

dei quali fu un tempo esortatore agli studi: • studiorum aliquando 

etiam adiutore ". 

L'operetta è di grande interesse, la più a mpia e la meglio 

vagliata criticamente di quante fino a llora s' erano scritte sull ' Istria. 
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Già Pier Paolo Vergerio il Vecchio (1370-1444) a ve va illustrato 

parte dell'Istria con !'opuscolo De situ justinopolis, eh' è forse un 

frammento di opera maggiore la quale doveva comprendere tutta 

l' !stria; 41 ) nel 1474 Flavio Biondo da Forlì dedicava alla nostra 

. regione un capitolo della s ua Italia illustrata, riassumendo in 

complesso le notizie degli antichi geografi; nel 1528 Pietro 

Coppo veneziano, il quale passò quasi tutta la sua vita ad Isola 

d'Istria, stampò un Portolano del/' Adriatico, nel quale natural­

mente si discorre anche dell' lstria. Ma il Coppo diede anche 

più alla sua patria elettiva, pubblicando ·nel 1540 a Venezia 

l'operetta Del sito del/' Istria , scevra bensì di critica, ma esatta 

nella descrizione dei luoghi, interessante per le notizie sul!' ubi­

cazione di antichità e fornita d'una carta geografica lodata dal 

Kandler per la sua precisione. '12} Nello stesso anno il padovano 

Palladio Fusco (Negri) dava alla luce in Roma due libri De situ 
orae lllyrici, alla compilazione dei quali molto giovò a questo 

antico commentatore di Catullo 43) ]'essere stato maestro a 

Capodistria. 
Tutte queste opere, eccettuata la prima, il Goineo mostra 

di conoscere, chè ora le cita a conforto delle sue asserzioni, 

ora le confuta in quello che contengono d'erroneo. Del valore 

dell'operetta non aggiungerò nulla a quanto già ne dissero lo­

dandola il Fontanini e il Kandler; noterò solo che un'utile e 

feconda novità è il capitolo sugli ingegni dell'Istria, del quale 

ci siamo valsi qua e là nel nostro lavoro, e che una grande 

verità di cui deve tener conto chiunque si ponga a studiare la 

cultura istriana è contenuta nell'affermazione da cui esso capitolo 

prende le mosse: che gli Istriani cioè avrebbero potuto profittare 

molto più nelle lettere, se la povertà non avesse tarpato loro 

le ali: "ad literas vero a natura quasi facti videntur I stri, et 

nisi paupertas ipsa obstaret , maxima et excellentissima ex eadem 

quotidie prodirent ingenia.• Circa a quel tempo il Rapicio cantava 

nella sua Histria con notevole accordo: 

Felix ingenio haec regio, s i quae altera tota 

Ausonia est, sed enim paupertas invida, et ipsa 

Res angusta domi cupid is conatibus obstat, 

Et facit, ut juvenes studiorum culmina nunquam 

Perting_ant, mediis revocati e cursibus illi. "4) 
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E un secolo più tardi Monsignor Tommasini, l'autore del Petrarca 

redivivus, deplorava che «gl' Istriani non vanno fuori a studiare 

e non possono coltivare i loro talenti ed ingegni per la tenuità 

delle loro fortune.» 

Oggi queste cause persistono in gran parte: possa I' in­

vocata Università italiana a Trieste rimuoverne del tutto i tristi 

effetti. 

Xl. 

li nome di Giambattista Goineo apparisce per J.' ultima 

volta nella relazione sui sospetti di eresia a Pirano fatta da 

Apollonio Apollonio al Santo Uffizio nel 1579. In essa è tutta 

una serie di accuse spaventose contro Nicolò Goineo e fra le 

altre gli è fatto carico di persistere nelle idee eretiche incul­

categli dal fratello e di tener presso di sè i libri eretici da questo 

ereditati «doppo la sua morte seguita in terra todescha ove vivete 

un pezzo bandito fra heretici».45
) Quello che in lutti questi anni 

il Goineo facesse in Germania ci è completamente ignoto; di 

altri suoi scritti non abbiamo traccia, benchè egli nel De situ 
fstriae si proponga di riparlare in altra occasione di Antonio 

Elio, il vescovo capodistriano, di Alvise Correr e di Ambrogio 

Lusco e benchè preannunci un suo scritto sui pesci del!' Adriatico: 

«de quibus (piscibus) etiam aliquando paucula annotata in manus 

hominum proferemus». 

Fermiamoci dunque a considerare gli scritti a noi pervenuti. 

Da lutti traluce lo studio costante della forma. Cresciuto alla 

scuola del!' Amaseo, il Piranese cercò d'accostarsi il più che 
per lui si potesse allo stile di Cicerone; innamorato senza riserve 

della lingua del Lazio, combattè per il suo trionfo una battaglia 

eh' è forse lultima nella storia della letteratura d'Italia e additò 

alla generazione novella, affinchè ne imitasse lesempio, Giovanni 

Sturm, il pedagogista germanico che nel campo del!' umanesimo 

raccolse l'eredità dei Ciceroniani d'Italia. Altre spiccate carat­

teristiche del!' umanista sono nel Goineo: la suggestione classica 

che lo costringe a prendere la via attraverso a Galeno ed 

lppocrate per giungere alla pratica medica, attraverso agli storici 

e ai geografi antichi per formulare giudizi sulle nazioni moderne; 



- 26-

è in lui linclinazione ad indagare le verità cristiane e il conato 

di conciliare paganesimo e · religione che gli prepara la via ad 

abbracciare la Riforma; è in lui uno spirito di critico e una ar­

denza di polemista, è una viva coscienza della romanità e un 

vigile amore di patria; onde nel De situ lstriae, se ad errori 

ingenui egli fa le sue obbiezioni con pacato animo di studioso, la 

sua indole battagliera si manifesta nel linguaggio che usa contro 

Francesco Irenico, Giacomo Wimpheling ed Erasmo da Rotterdam;. 

dei quali il primo, con metodi non estranei a certi storici poli­

ticanti d'oggidì, nella sua Exegesis rerum germanicarum affer­

mava ,che lIstria è una colonia germanica perchè trarrebbe il 
nome · dall' lstro, fiume germanico: e il Goineo giustamente gli 

dà del pazzo; il secondo, nel suo gretto e sprezzante patriottismo 

tedesco ' 6
), voleva gabellare per germanico S , Gerolamo: e il 

Goineo, che per opinione diffusa e durata fino a poco fa, riteneva 

che il gran padre della chiesa fosse nativo di Sdregna nell'Istria, 

volentieri avrebbe preso a scudisciate il Wimpheling, chè la sua 

gli sembrava "digna mehercule flagris dementia»; e di Erasmo, 

il quale sosteneva che il Santo fosse dalmata, disse eh' egli 

faceva come la volpe scodata, desideroso che tutti diventassero 

barbari perch' era barbaro lui; «ita ipse qui inter barbaros natus 

fuit, Dalmatam potius quam ltalum optabas esse Hieronymum». 



NOTE. 

1
) Not'izia inedita fa vo ritam i gen tilmente dall' amico Camilla de F ranceschi. 

2
) Mortea ni: Notizie storiche della città di Pirano, in Archeogr. Trie-

stino XI 195, no ta 20. 
3) Codice Diplom. Istriano, anno 1262; Morteani I. c. 201. 

') Codice Dipl. !str. 1270, 5 marzo; 1274, 8 lugli o. 
0) lvi, 1485, 30 marzo. 

G) Morteani l. c. 248 e in Pirano per Venezia , T rieste, Caprin 1906, p. 32. 
1

) Atti e Mem. Soc. Istr. IX 96. 
8) Sia detto qui una volta per tutte che le notiz ie non altramente do­

cumentate io I' ho desunte dall e opere del Goine o, ch e sono : 

I. lo. Baptistae I Goynaei Pyrrhanensis I Defensio pro Romuli I 
Amasaei auditorihus l adversus Sebastiani I Corradi calumnias. [ 

Addita Disputatio de coniungenda sapienfia I cum e!oquentia, et enumeratio 

Audito I rum Romuli, qui ex priori et po I sferiori scho!a pro i dierunt. 

È un elega nte volumetto di s essantasei pagine non numerate ; gli otto 

quaderni segna ti con le lette re A -H. Sull'ultimo foglio si legge: Excudebafur 

opusculum I hoc, Bononiae, in officina Vin l centii Bonardi Parmensis, & 
lefar. An I tonii Carpen. Kal. S eptemhris I M.D.XXXVI!. 

II. Medici enchiri I dian ad quotidianam I medendc· exercitationem I 
ex Galeno excerptum loanne Baptista Goynaeo I Pyrrhanensi, Academico 

infiammato, au I thore. A d loannem Antom"um A pol [ lonium conciuem suum [ 

Eiusdem de sifu l slriae ad Pyrrhanensium ado!escen I lum Academian !lber 

unus. I Euisdem Dialogus, quod philosophi et Medici I dogmatlci iun"con­

sultos dignitate praecedant. Ad I M. Antonfom /anuam et Franciscum 

Frizimelicam praecepfores. I Paradoxum etiam, quod latino pofuis quam 

uulgari sermone scribendum sit. Ad Nicolaum I Rossignolum conciuem 

suum. [ A liud Paradoxum quod nobiliora sint literarum studc·a rei militaris 

pen·tia. Ad Priamum P olanum . ! P ostremo Ecloga piscaforfo in nobilis­

simi ui J ri Marci Ursati Patn·cij Patavini obitum. Ad I Arnoldum Arlenium 

Peraxy!um. 

È un piccolo volumetto in ottavo. Quaderni A - E. Non reca alcuna 

indicazione dell'editore o data. Il Vander Linden nell a s ua opera De scriptis 

medicis libri duo (Amsterdam, 1662), p. 324 lo dice stampato a Venez ia 

nel 1582. Se I' indicaz ione è esatta, o l edizione è postuma, o non è la prima. 

I due vol umi, rarissi mi , li ebbi a prestito dalla Biblioteca prov inciale 

dell' Istria e p resentemente figurano ne lla Mostra letteraria de lla Prima Espo­

sizione Provi nc ia le Istriana di Capodistria. 
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Del De situ lsfriae fu curata u~a edizione a parte da mons ignor Giusto 

Fontanini (Lugduni Batavorum, sumptibus Petris Van der Aa, 1722), il quale 

vi premise una prefazione breve, succosa e quasi in tutto esatta, ma limitata 

a pochi fatti della vita del Ooineo. Prefaz ion e e testo furono poi riprodotte 

dall'Archeografo triestino, III 45 sgg. Lo Stancovich, Biografie degli uomini 

distinti del/' Istria, (Trieste, 1828w29) ne ricavò un capitoletto sul Goineo, 

eh' è 1a più miserabile cosa che si possa immaginare. 

!I) Costa: _Studenti foroiuliensi orientali, triestini ed istriani ali' univ. 

di Padova, i~ Archeogr. ' triest. XX 363. 
10

) «In humanioribus ... studiis mirum est quantum excellat... loannes 

Antonius Petronius praeceptpr meus, a quo tanquam a purissimo fonte, lite-

rarum latices hausi,» 

'1) cf. lIstria del Kandler I 93. e La Provincia dal/' Istria XXIII (1889) 
pag. 155. 

12) cf. G. Quarantotto: L'Istria di A. Rapicio ecc. Parenzo, 1906, 

pp. 19 e 28. 
13) Ciò è ricorda to dal Goineo nel De situ Istriae ed è oggi assicu­

rato per vero dagli storici moderni, cf. C amilla De Franceschi: Il comune 

polese e la signoria dei Castropola, Paren zo 1905, p. 205 sgg. 

" ) Ooineo: Dejensio; Tiraboschi: St. d. lett. ital. Milano 1833, III 389. 
15) Per il primo vedas i R. Sabbadini: Vita e opere di F. Florido 

Sabino , in Oiorn. stor. d. lett. it. VIII 333 s gg. Cl. specialmente pp. 334 e 343. 
16) Di questo prodromo o «saggio » come d iremmo oggi, ignora no l' esi­

sfenza tanto il Fontanini, l. c., quanto il Liruti : Letterati del Friuli nella vita 

dell' Amaseo, essendone tratti di consegu enza a deduzioni del tutto erronee. 

Così il Liruti II 362 sg.: ~(E quantunque non avesse questi (il Corrado) man­

data a luce lopera sua(!), vi fu però tra g li scolari di Romòio il suddetto 

G. B. Goineo di Pirano, che ben provveduto di t a lento e di suffi ciente dottrina 

deliberò di prendere !e difes e del Maestro ... Fu quest'opera del Ooineo così 

convince nte, ed a cos ì sodi fon damenti appoggiata, che il Co rrado non solo 

non fece allora alcuna reppli_ca; ma levò inoltre dalla sua Quaestura tutto ciò 

che aveva scritto contro di Romolo(!!), anz i a vendola poi data a ll e stampe 

per la prima volta(!) l anno 1555, tentò di dar a credere che falsamente 1' a­

vesse imputato il Goineo (!!). Per quanto m' è noto, così terminò questa lette­

raria contesa, in cui Romolo non ebbe alcuna parte. » 
17) Sebastiani Corradi Quaesfura, ecc. Lipsia 1754, p. 305 sg. 
13) «Nam vix unum aut alterum diem Bononiae est commoratus.» II 

Corrado aveva confessa to p. 305 : «paucos menses Bononiae sum commoratus(<. 
19) Da questa saggia posizione di faccia a Cicerone si spiega come il 

Ooineo possa essere pieno di ammirazione per quell'Erasmo che pure ha 

creato la più spietata carica tura dei Ciceron ia ni. 

2°) Ouest' ode non fu accolta poi dal Bargeo nell' edizione delle sue 

poesie, per quanto a lme no risulta da W. RUdiger: P. Angelius Bargaeus, in 

Neue Jahrb. I. d. Klass. Alteri., Lipsia 1898. 

' 1) Liruti J. c. II 481. 
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22
) Nell a seconda Qllaestura pubblicata nel 1555 il Corrado ricord a la 

polemica e conclude (I. c. pag . 6): .. Qui (Goineus) postquam vere cognovit, 

me alium esse, a tq ue ipse sibi finx erat, nihil habuit an tiquius, quam ut meam 

si bi gratiam pe r communes a micos co nciliaret. ltaque nunc mihi est, ut qui 

maxime, charuS. " 

''') Quaestura p. 6. 

'.!~ ) S abbadi ni: Storia del Ciceronianismo, ecc. T orino 1886, p. 129. 

"') Varchi, Ercolano, Tries te 1859, p. 160 11. 
21ì ) Di tutti discorre ampiamen te il Varchi, 1. c. 
21

) La scel ta di ques ti nomi è ev identemente detta ta dal J' amicizia per-

se na le. 

" ) Varchi , Ercolano, I. c. p. 161 Il. 

Z!! ) Co s ta, Studenti ecc. I. c. 
30) Cl. Tiraboschi, I. c. voi. lii 477, 557, 585. 
31) Cf. Geige r : Rinascimento e umanismo in Italia e in Germania, 

Milano - p. 475. 
3'.!) Ne11a Nova Collecfio Epistolarum Virorum 11/usfrium, Venezia, 

1574, lib. IV pag. 120, cit. dal Fontanini, I. c. p. 51. No n ho potuto consultarla. 
33) •.. et incredib ili human ita te liberalitateque (dum vivere t) nos semper 

esset ampl exus. 
3~) Distici inediti di un umanista piranese, in P agine istriane II 181 sgg. 
3·5) Cf. Z ili otto: Un trattatello marale di Ambrogio Feheo piranese, 

in Pagine is tr iane V, 105 - 113. 
36) Cl. E. Masi : La Riforma in Italia , in La Vita ital. nel 500, 

Milano 1901, p. 55. 
37

) Cantù: Italiani Illustri, pag. 345. 

:' 8) M orteani, in Archeogr. Tri est. op. c. Vedas i il Docum. O. vol. XIII, 
pag. 44. 

3o:i ) Per quanto si narra intorno a questo processo si vedano i docu· 

menti pubblicati d:il Morteani I. c. e quelli editi negli Atti e Memorie soc. 

istr . Il 188-211. 

'°) Archeogr. Triest. I. c. p. 50. 
U) Combi: Epistole di P. P . Vergerio seniore da Capodistria, Venezi a 

1887, p. XVII . 

") Archeogr. Triest. Il p. 17. 
43) Fulin: D ocum. per servire alla storia della tipografia veneziana 

in Arch. Ven. XXII I, p. 122. 
") Ve rsi 41 5 sgg. in Atti del!' i. r. G inn . sup. di Capodistria, 1871. p. 37. 
45) Arch. Triest. XIII, p. 45. 

" ) Geiger, I. c. 478. 

Estrat to da ll ' Annuario de l Ginnas io comunale superiore di Trieste. ' 
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